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U n volume che è uno 
scrigno di tesori. Te-
sori artistici, certo, 

ma anche tesori legati a una 
pietà popolare che nel corso 
dei secoli ha voluto dare un 
volto al suo ispiratore. Stiamo 
parlando di Antonio di Pado-
va e dei moltissimi affreschi, 
dipinti, tavole, incisioni... che 
nel corso dei secoli gli sono 
stati dedicati da artisti gran-
dissimi così come da semplici 
«artigiani dell’immagine» che 
in tal modo volevano, forse, 
esprimergli semplicemente la 
propria riconoscenza. 
Il Centro Studi Antoniani ha 
appena dedicato a questo te-
ma un ponderoso volume, fir-
mato da Leo Andergassen, dal 
titolo: L’iconografia di sant’An-
tonio di Padova dal XIII al XVI 
secolo in Italia. In estrema sin-
tesi, una summa, molto accu-
rata, delle numerosissime im-
magini legate al Santo presen-
ti nella storia dell’arte italia-
na. Ne parliamo con fra Lu-
ciano Bertazzo, direttore del 
Centro.
Msa. Il volume che avete pub-
blicato di recente quali nuo-
vi contributi apporta allo stu-
dio di questa branca del fran-
cescanesimo?
Bertazzo. Il tema dell’icono-
grafia, cioè dell’immagine che 
di un personaggio viene tra-
mandata, ha sempre grande 
rilevanza per capire la storia 
e le vicende che lo circonda-
no. Siamo dinanzi a un setto-
re della storia, dell’arte, ma 
non solo, di grande impor-
tanza. Tutto ciò è particolar-
mente vero proprio nel caso 
di sant’Antonio, primo santo 
francescano dopo san Fran-
cesco, per il quale da decenni 
sono in atto uno studio e una 
riflessione storiografica molto 
interessanti.
Per quale motivo avete scel-
to di prendere in esame pro-
prio il periodo compreso tra 
il XIII e il XVI secolo? 
Il XIII secolo è quello in cui 
Antonio vive e muore (il 13 

giugno 1231), quindi a que-
sto periodo risalgono le pri-
me testimonianze iconografi-
che che lo riguardano. Il XVI 
secolo è, invece, quello in cui 
non solo si è avuta la prima 
importante divisione dell’Or-
dine francescano in conven-
tuali e osservanti (1517), ma 
anche quello in cui, a partire 
dal concilio di Trento (1545-
1563), c’è un consolidamen-
to dell’immagine del Santo, 
per cui egli comincia a esse-
re quasi sempre rappresenta-
to con alcuni simboli distin-
tivi che lo rendono immedia-
tamente riconoscibile: il li-
bro, il giglio e il Bambino. 
Questi tre elementi, a partire 
proprio da tale periodo, sono 
sostanzialmente punti fermi 
dell’iconografia antoniana, 
anche se possono variare nel-
la composizione o nella rap-
presentazione. 
Quali sono i volumi di rife-
rimento per lo studio dell’i-
conografia di Antonio fino a 
ora pubblicati?
Il testo appena editato è 
parti colarmente importan-
te, perché fa compiere un ri-
levante passo in avanti al-
lo studio dell’iconografia di 
sant’Antonio. Era, a dire il 
vero, anche atteso da parec-
chio, dal momento che i due 
precedenti lavori più signifi-
cativi risalgono un po’ indie-
tro nel tempo: il primo, un te-
sto di Conrad de Mandach, è 
del 1899; il secondo, di Vit-
torio Facchinetti, vide la lu-
ce nel 1928. Il volume appe-
na uscito, firmato da uno stu-
dioso altoatesino, Leo Ander-
gassen, non nega le proposte 
emerse dai due precedenti la-
vori, ma per molti versi le su-
pera. Il volume di de Man-
dach, Sant’Antonio e l’arte ita-
liana, per esempio, compie 
un’analisi culturale molto in-
teressante e tra le molte cose 
sottolinea come non si pos-
sa studiare l’arte italiana sen-
za incontrare continuamen-
te l’iconografia di sant’Anto-

Riscoprire 
sant’Antonio
La copertina del volume 
di Leo Andergassen, 
L’Iconografia di 
Sant’Antonio di Padova 
dal XIII al XVI secolo  
in Italia (Padova, Centro 
Studi Antoniani, pagine 
646). In apertura, 
«Sant’Antonio  
di Padova con libro», 
particolare del volto, 
scuola giottesca, 1326, 
Basilica del Santo.
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nio. Il volume appena usci-
to, invece, ha il pregio di ri-
percorrere le simbologie che 
caratterizzano Antonio attra-
verso l’analisi di una serie di 
cicli pittorici o narrativi (per 
esempio, una serie di miraco-
li) in cui egli è presente nel-
la storia dell’arte. Non sia-
mo, dunque, dinanzi a un’o-
pera che ricostruisce minu-
ziosamente tutte le immagi-
ni di Antonio di Padova, ben-
sì a un volume che propone 
un percorso per molti aspetti 
nuovo e che tiene anche conto 
dell’ampia mole di studi usci-
ti nel frattempo: cinquanta 
pagine di bibliografia dico-
no tutta la ricchezza e l’inte-
resse di questo campo di stu-
di. Una cosa comunque è cer-
ta: chi si occuperà di icono-
grafia di sant’Antonio d’ora in 
poi, non potrà prescindere da 
questo testo.

Lo studio dell’iconografia re-
lativa a san Francesco è mol-
to più avanzato rispetto a 
quello di sant’Antonio. Come 
si spiega questo fatto? E qua-
li sono le differenze sostan-
ziali tra le due?
La differenza è la stessa rin-
tracciabile tra il fascino di 
san Francesco, che ripercorre 
non solo l’iconografia ma an-
che la sua biografia, e lo stra-
no sdoppiamento della figura 
di sant’Antonio, diviso tra sto-
ria e devozione popolare. Fino 
al 1317, quando venne cano-
nizzato Ludovico d’Angiò, so-
no loro i due campioni di san-
tità che l’Ordine può propor-
re. Anche per questo molte 
volte, dal punto di vista stori-
co, Francesco e Antonio sono 
raffigurati in parallelo: uno è 
il santo fondatore dell’ordine, 
il «padre» Francesco, l’altro, 
Antonio, è il discepolo per-
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fetto, colui che ha saputo da-
re un – diremmo oggi – im-
printing particolare all’Ordi-
ne soprattutto nel campo del-
la predicazione. Ma il gio-
co di parallelismi si vede an-
che nei riferimenti cristologi-
ci che accomunano i due san-
ti: Francesco è rappresentato 
molto spesso con le stimmate, 
mentre Antonio ha sempre il 
Bambino tra le braccia. Fran-
cesco, nel primissimo perio-
do, ha anche la croce; Anto-
nio ha invece sempre il libro, 
perché è il predicatore per ec-
cellenza della parola di Dio. 
Francesco è raffigurato men-
tre predica agli uccelli; Anto-
nio ai pesci. Questi paralleli-
smi percorrono l’intera storia 
dell’iconografia antoniana e 
francescana.
C’è invece un motivo per cui 
le immagini di Francesco so-
no più numerose e quindi più 

studiate: egli fu infatti sepol-
to sotto terra e per un lungo 
periodo non si potè nemme-
no vedere la sua tomba; que-
sto favorì ad Assisi una pro-
liferazione di immagini che 
servivano a raccontarne la 
vita. Il corpo di Antonio, in-
vece, venne posto nell’Arca, 
punto di riferimento visibile 
e costante che rese quasi su-
perfluo l’utilizzo dell’imma-
gine artistica per incontrare 
la sua storia di santità.
Quali sono gli ambiti nei qua-
li le raffigurazioni antoniane 
sono più frequenti e perché? 
Dove ci sono insediamenti 
francescani. Si tratta, in ge-
nere, di raffigurazioni che 
raccontano storie che è possi-
bile comprendere proprio at-
traverso una catechesi. 
Una grande reminiscenza 
iconografica antoniana av-
viene in particolare nei cicli 

di chiesa legati all’osservan-
za francescana, perché essa 
recupera in modo particola-
re la figura di Antonio come 
predicatore capace di spez-
zare la Parola in modo nuo-
vo. In tali ambienti Antonio 
rappresenta l’anello di con-
giunzione, assieme a Bernar-
dino da Siena, tra l’antico e il 
nuovo. C’è un’immagine nel-
la Basilica del Santo (attual-
mente conservata al Museo 
antoniano) che esprime pro-
prio questo: si tratta della lu-
netta dipinta da Andrea Man-
tegna nel 1452 e posta (ora in 
replica) sopra il portale del 
Santuario. Quell’affresco ci 
dice che ad accogliere i pelle-
grini vi sono due santi impe-
gnati entrambi nell’indicare 
con le loro parole la centrali-
tà di Gesù (che infatti troneg-
gia tra loro nel monogramma 
raggiante): Antonio, il santo 

Francescano 
tra francescani
«Lunetta con 
monogramma di Cristo 
tra sant’Antonio e san 
Bernardino», affresco 
di Andrea Mantegna, 
1452, in origine 
collocato sopra il 
portale maggiore della 
Basilica, è attualmente 
conservato al Museo 
antoniano. A sinistra, 
in alto: «Sant’Antonio 
con il giglio», incisione, 
1652, dal messale di san 
Ludovico; «Consegna 
della Regola», 
particolare, tavola, 
Colantonio (attr.), 1445 
circa, Napoli, Museo  
di Capodimonte.
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nuovo predicatore della pri-
ma generazione francescana, 
e Bernardino (che nella piaz-
za del Santo aveva predica-
to nel 1444) il santo della se-
conda rinnovata predicazio-
ne francescana, impegnati a 
proclamare la Parola di Dio. 
Esiste un’iconografia anto-
niana contemporanea?
Sì, ed è molto più frequente 
di quello che si possa imma-
ginare. Basti pensare al ciclo 
di affreschi realizzato da Pie-
tro Annigoni nella Basilica pa-
dovana. In genere, questa fa-
se dell’iconografia antoniana 
è caratterizzata da un ritor-
no alle macrotematiche clas-
siche: l’incontro con Ezzeli-
no, la predica ai pesci, Anto-
nio predicatore… Non manca-
no mai, ovviamente, anche gli 
altri elementi tipici antoniani: 
il libro, il giglio, il Bambino. A 
essi, però, si aggiunge il pane, 
che era già presente nel Sei-
cento e che deriva dal famoso 
episodio legato a un bimbo di 
nome Tommasino, il quale, la-
sciato solo dalla madre, cad-

de in un secchio d’acqua e mo-
rì e, secondo la tradizione, fu 
restituito alla vita dal Santo. 
La madre, in segno di ricono-
scenza, promise di donare ai 
poveri tanto pane quanto pe-
sava il piccolo. Il pane rappre-
senta, dunque, un simbolo di 
carità capace di parlare anco-
ra agli uomini di oggi. Anto-
nio, anche attraverso le imma-
gini, porta avanti il suo mes-
saggio, riassumibile nel motto 
«Vangelo e Carità», e sa provo-
care a un atteggiamento radi-
calmente evangelico che, sep-
pur differente rispetto a quel-
lo di san Francesco, è comun-
que altrettanto forte. 
Secondo lei, possiamo dire 
quindi che questi contributi 
iconografici sostengono l’o-
pera di evangelizzazione di 
Antonio?
Se le immagini vengono 
esplicitate, e se vengono nar-
rate per quello che realmen-
te significano, hanno un for-
te impatto per un messaggio 
che continua a essere vivo ed 
efficace anche oggi. Basti ve-

dere, ad esempio, gli altori-
lievi della Cappella dell’Arca, 
che narrano episodi della vi-
ta di Antonio. Attraverso di 
essi si coglie il valore della fa-
miglia, delle relazioni buone, 
di scelte di vita in linea con il 
Vangelo. Queste sculture, al 
di là del valore artistico, so-
no portatrici di un messag-
gio particolarmente evange-
lizzante. Ogni immagine sa-
cra, ritrovata nel suo signifi-
cato primordiale, ritrova an-
che una valenza esistenzia-
le e attualizzante importan-
ti. Torniamo all’episodio del 
pane. La madre di Tomma-
sino che dona ai poveri tan-
to pane quanto pesa il figlio, 
è espressione di un atteggia-
mento solidale, ma è anche 
la gioia di una madre che di-
venta essa stessa strumento 
di grazia, di attenzione per 
altri. Guardare le immagini 
di Antonio significa, in buo-
na sostanza, ritrovare la buo-
na notizia di un fatto avvenu-
to tempo fa, ma che continua 
a generare vita anche oggi.  Q

Le immagini 
dell’oggi
«Sant’Antonio predica 
dal noce», particolare, 
Pietro Annigoni, 
affresco, 1985,  
Basilica del Santo.
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